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Introduzione 


Il seguente contributo si pone come obbiettivo quello di indicare e di dimostrare quanto le analisi 
antropologiche sui resti ossei possano essere essenziali per la ricostruzione di una particolare modalità 


deposizionale: le tombe plurime. 


Una prima parte sarà dedicata alla definizione stessa di tomba plurima, in quanto, nel corso degli 
anni, gli studiosi hanno dibattuto sulla giusta terminologia per indicare una così complessa situazione, 
come più essere quella pertinente ad un luogo di sepoltura che accoglie 1 resti di più di un individuo. 
La seconda parte, invece, è dedicata esclusivamente alle tombe collettive e, più nello specifico, quali 
sono le metodologie che gli studiosi applicano per ricostruire le individualità all’interno di questi 


contesti. 
1. Le sepolture plurime: multiple o collettive? Il dibattito. 


Si indicano come plurime le sepolture che contengono 1 resti scheletrici di più individui. Tuttavia, 
questo tipo di deposizione può avvenire in vari contesti, e, a seconda di alcune variabili, può essere 


definita in vari modi. 


Le prime definizione sono state date dagli archeologi francesi Leclerc e Tarréte nel 1988, i quali, nel 
momento in cui dovettero descrivere le tombe del Neolitico tardo dell'Europa occidentale, avevano 
l’esigenza di evidenziare il carattere diacronico delle deposizioni, differenziandole da quelle in cui si 


era osservata una deposizione simultanea! . 
Nascono, così, le definizioni di tomba multipla e collettiva: 


- multipla: se la deposizione degli individui è avvenuta contemporaneamente; 


- collettiva: se la deposizione degli individui è avvenuta differita nel tempo. 


1 (SCHMITT & DEDERIX, 2018, p. 196) 


Nel 2005, l’antropologo americano Roderick Sprague, nel suo libro Buria!/ Terminology: A Guide for 


Researchers, propose un’ulteriore divisione delle tipologie di tomba in 5 categorie: 


- frammentaria; 
- singola; 

- doppia; 

- multipla; 


- di massa. 


A differenza della scuola francese, Sprague crea le sue categorie in base al livello di preservazione 


dei resti scheletrici. 


Per quanto riguarda la distinzione delle tombe plurime dal punto di vista cronologico delle 


deposizioni, l’antropologo americano, nel suo libro, fa uso di termini come: 


- depositi contemporanei multipli (che corrispondono alle tombe multiple della scuola 
francese); 


- depositi consecutivi multipli (che corrispondono alle tombe collettive della scuola francese). 


Dopo di lui altri autori inglesi hanno ideato ulteriori definizioni, sentendo il bisogno di concentrarsi 
di più sul carattere descrittivo, in quanto le definizioni di Speague erano considerate più interpretative. 
Così, nel 2014, Christopher Kniisel utilizza il termine sepoltura multipla per indicare una sepoltura 
con almeno più di un individuo, senza la caratteristica cronologica che invece era fondamentale per 


le definizioni francesi?. 


Ancora oggi vi sono divergenze nelle definizioni in lingua francese ed inglese, anche se, in entrambi 
i casi, è il termine “collettivo” a suscitare questi dibattiti: 1’ Oxford Dictionary definisce questa parola 
come “shared by all members of a group”, e, quindi, una tomba detta collettiva dovrebbe ospitare i 
resti di persone che devono per forza aver condiviso l’appartenenza ad uno specifico gruppo. Ancora 
una volta, quindi, il termine mostra il problema che già Kniisel aveva riscontrato nelle definizioni di 
Speague. Come osserva Bruno Boulestin, il termine tomba collettiva descrive una caratteristica 
archeologica, ovvero il fatto che i corpi sono stati deposti in modo diacronico nel tempo, ma dà anche 
e una interpretazione socio-culturale, ovvero che i deposti siano in qualche modo collegati 


dall’appartenenza ad uno specifico gruppo*. Il dibattito tra archeologi ed etnologi riguardo le tombe 


2 (SCHMITT & DEDERIX, 2018, p. 197) 
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collettive verrà ulteriormente ampliato nel paragrafo successivo, dedicato esclusivamente a questo 


tipo di deposizione. 


Tornando alle sepolture plurime, come avviene d’altronde per le sepolture singole, bisogna fare 


un’ulteriore distinzione tra sepolture primarie e secondarie: 


-  sitratta di sepoltura primaria quando la decomposizione avviene nel luogo in cui il cadavere 
è stato deposto; 


-  sitratta di sepoltura secondaria quando la decomposizione avvenuta in un luogo diverso. 


In entrambi i casi, i resti possono essere stati rimaneggiati, anche se, ovviamente, mentre nel primo 
caso il rimaneggiamento è una possibilità, nel secondo caso è una sicurezza, poiché il corpo deve 


essere sicuramente stato spostato. 


Tuttavia, nel caso di sepolture contemporanee e primarie, se i corpi dovessero essere stati deposti uno 
sopra l’altro, si avrebbero comunque degli spostamenti per via della forza di gravità, a causa della 
quale le ossa più piccole dei corpi sovrastanti tenderebbero a cadere verso il fondo della tomba, 


soprattutto se il tipo di sepoltura è in spazio vuoto, cioè se tra un corpo e l’altro non c’è del terreno. 


Un esempio di questo tipo di sepoltura è quello che si riscontra nelle sepolture ‘da catastrofe”, ovvero 
al seguito di un massacro, un evento catastrofico o un’epidemia, in cui spesso i corpi vengono 
rapidamente deposti tutti insieme e nello stesso spazio deposizionale che, in questi casi, spesso 


consiste in fosse comuni. 


Un esempio è dato dalle tombe terragne, o “trincee”, nell’antico cimitero di San Michele, ad Alghero 
in Sardegna. Le tombe, indagate tra il 2008 e il 2009, sono risultate essere state scavate appositamente 


per i morti di peste, al seguito dell’epidemia che colpì la città tra il 1582-83. 


x 


E stato notato, da parte degli archeologi, il particolare posizionamento dei defunti all’interno delle 
tombe: le individualità, infatti, si sono ben mantenute, mostrando chiaramente l’accuratezza con cui 
gli individui erano stati sepolti: ogni individuo ha il cranio posizionato tra le ossa del bacino 
dell’individuo sottostante, mentre per quanto riguarda i subadulti, questi sono stati trovati spesso tra 
gli arti inferiori o i superiori di individui adulti. Questa posizione, che indica una stretta correlazione 
tra bambini e adulti, ha permesso agli studiosi di ipotizzare una relazione di parentela tra i deposti 


all’interno della stessa trincea*. 


4 (VAROTTO, 2016, p. 1) 


Un altro contesto esemplare per quanto riguarda le tombe “da catastrofe” è quello delle catacombe di 
San Pietro e Marcellino a Roma. Già usato come cimitero a cremazione con piccoli mausolei durante 
il I secolo d.C., i primi spazi sotterranei risalgono alla fine del III secolo, sfruttati fino a due secoli 
dopo. Successivamente, l'area è diventata meta di pellegrinaggi, anche grazie alla presenza delle 
tombe dei santi. L’area a sud-ovest, chiamata durante lo scavo del 2002 dagli archeologi X78, ha 
riportato 46 scheletri articolati, posti uno sopra l’altro contemporaneamente, all’interno di una fossa 
comune chiamata T15. La cronologia della tomba, che gli studiosi sono riusciti a dedurre grazie alla 
datazione di due monete ed un lembo di tessuto, sembra risalire al III secolo, ovvero al momento 


iniziale di utilizzo della catacomba?. 


Nel 2005 un ulteriore scavo ha messo in luce altre due tombe (T16 nell’area X80 e T18 nell’area 
X82) che, come per quella precedente, contenevano numerosi individui sepolti in diversi livelli, 
separati da strati di una sostanza descritta dagli studiosi come grigio-bianca (identificata, poi, come 
gesso) e frammenti di tessuto. Per quanto riguarda il posizionamento dei corpi in entrambe le tombe, 
gli archeologi hanno osservato che alcuni defunti sono stati posizionati supini l’uno accanto all’altro 
e, a volte, ruotati con 1 piedi al posto della testa (di 180° gradi), mentre, in altri strati, non sembra 
esserci un ordine preciso, ma piuttosto che i corpi siano stati gettati all’interno della fossa senza un 
preciso intento di posizionarli in modo ordinato. Inoltre, il ritrovamento di frammenti di tessuto e la 
posizione delle spalle degli individui, particolarmente compresse, hanno fatto presupporre agli 


archeologi che i corpi fossero stati avvolti in sudari prima di essere deposti?. 


La definizione da parte degli archeologi di sepoltura multipla (quindi contemporanea) si è basata sul 
fatto che i resti all’interno di ogni livello si sono conservati particolarmente ben articolati, 
testimoniando il fatto che questi siano stati deposti insieme, senza altri corpi deposti successivamente 


che abbiano potuto in qualche modo alterarne l’integrità. 


Nonostante la scarsa completezza dei resti trovati, gli studiosi sono riusciti ad isolare 84 individui 
dalla tomba 16 e 78 individui nella tomba 18, che si sono rivelati essere per lo più giovani adulti 


subadulti. 


Per quanto riguarda la motivazione che ha spinto la creazione di fosse comuni e le conseguenti 


deposizioni, gli studiosi, sulla base del fatto che non sono stati osservati sui resti segni di traumi da 
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lesione, hanno escluso il massacro. Resta, quindi, secondo gli archeologi, l’ipotesi di un’epidemia, 


che le analisi del DNA batterico sui resti, specialmente dai denti, potrebbe confermare”. 


Generalmente, gli individui sepolti in una tomba multipla, tuttavia, non devono per forza essere morti 
nello stesso momento: nel caso di deposizioni multiple secondarie, infatti, si può avere la deposizione 
simultanea di più individui rimaneggiati, come nel caso degli ossari. Importante è ricordare, infatti, 
che, dal punto di vista archeologico, la contemporaneità si riferisce al momento della deposizione, 


non della decomposizione dei corpi. 


Le tombe collettive, approfondite nel paragrafo successivo, sono più soggette agli spostamenti dovuti 
al peso dei corpi sovrastanti, di cui si è già parlato per quanto riguarda le tombe multiple in spazio 
vuoto. Questo accade poiché, nel caso delle collettive, al momento della riapertura dello spazio 
deposizionale e, quindi, della nuova deposizione, gli individui già presenti sono già decomposti. Ciò 
significa che le articolazioni e le ossa sono già libere e che possono molto più facilmente spostarsi al 


momento della nuova deposizione. 


È proprio per questo che, l’analisi e l’attribuzione dei resti ad ogni singolo individuo nel caso delle 


tombe collettive è sempre complesso?. 
2. Le sepolture collettive 


Le tombe collettive sono state trovate in relazione a vari contesti archeologici, dalla preistoria alle 
epoche moderne. Poiché esiste una grande diversità riguardo questi contesti, dal punto di vista 
cronologico, geografico, culturale e sociale, i motivi per cui si è deciso di adottare questo tipo di 
sepoltura sono cambiati nel tempo. La grande sfida degli archeologi sta proprio nel capire ed 


interpretare questi contesti, per far luce sull’ideologia alla base di questo comportamento funerario’. 


Già a partire dall’ Epipaleolitico (precisamente con la cultura Natufiana) e, successivamente, con il 
Neolitico, le sepolture collettive rappresentano un’indicazione di sviluppo per quanto riguarda 
l’identità di gruppo e l’incremento delle relazioni sociali, anche dovuto alla competizione per il 
territorio e per le sue risorse. Successivamente, le tombe collettive sono state una costante in varie 
culture e nel tempo, a partire dai dolmen in nord-Europa, ai tholos in Grecia, fino agli esempi più 


recenti medievali e moderni. 
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In qualsiasi caso, tuttavia, le domande degli archeologi restano sempre le stesse, non momento in cui 


questi si trovano a davanti ad una sepoltura collettiva: 


- chi sono gli individui sepolti? 
- come sono sepolti? 


- perché sono stati deposti insieme? 


La risposta a queste domande non è semplice, anche perché non esiste un pattern per quanto riguarda 
il trattamento dei corpi destinati a questo tipo di tomba o che già si trovano deposti al momento del 
suo riuso: alcuni casi, per esempio, riportano segni di un rimaneggiamento dei resti, detto riduzione, 
per fare spazio alla nuova deposizione, in altri casi, invece, il corpo non viene toccato 
volontariamente, ma subisce delle alterazioni nello spostamento di alcune sue parti nel momento in 


cui lo spazio deposizionale viene occupato anche da un altro individuo. 


In quasi tutti i casi, quindi, si può notare come il riuso di una tomba provochi uno spostamento dei 
resti scheletrici, che comporta, spesso, la perdita di alcuni frammenti che, in alcuni casi, rendono il 
lavoro degli antropologi più complesso. Anche dal punto di vista cronologico le tombe collettive 
rappresentano una sfida, poiché non è sempre facile far corrispondere ad ogni deposizione un 
momento esatto, poiché le analisi chimiche come quella del C!4 fanno riferimento ad archi temporali 
troppo grandi e lo studio degli elementi di corredo risulta spesso più forviante che di aiuto, visto che 
questi materiali vengono facilmente spostati nel momento di riapertura delle tombe per una nuova 


deposizione, e che sono, quindi, difficilmente associabili ad un individuo particolare. 


Gli studi che più aiutano gli archeologi a rispondere alle tre domande che si pongono nel momento 
in cui devono affrontare una tomba collettiva restano l’analisi bioantropologica, quella del DNA 


antico insieme allo studio etnografico!°. 


Per quanto riguarda gli archeologi e gli antropologi, questi utilizzano un indice per dare una risposta 
approssimativa per quanto riguarda gli individui deposti, ovvero il NMI (Numero Minimo di 
Individui), che corrisponde al numero minimo di individui che sono sicuramente stati deposti 


all’interno della tomba!!. 


Degli esempi molto antichi di tombe collettive sono quelli del Tardo Neolitico nella Francia sud- 


orientale, che si identificano in diverse forme architettoniche, di cui le principali sono: 


10 (DÉDERIX, SCHMITT, & CREVECOEUR, 2018, p. 22-24) 
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- adolmen; 

- ipogee; 

- grotte con elementi architettonici aggiunti; 
-  ciste; 


- pozzi rivestiti in pietra. 


Questi ultimi, in particolare, sembrano essere stati costruiti molto vicini alle zone abitate, come 


successo per i ritrovamenti della piana di Montpellier. 


Per quanto riguarda più in generale le sepolture neolitiche, gli archeologi hanno riconosciuto che 
esiste una forma di riguardo per i deposti in tombe collettive e che, spesso, coloro che venivano sepolti 


insieme appartenevano allo stesso strato sociale. 


Un ostacolo per gli archeologi, come spesso accade per questo tipo di tombe, è rappresentato dal riuso 
di questi spazi deposizionali, che, non solo disturba 1 resti già deposti, ma, in questo caso, rendono 
meno comprensibili i significati sociali e funerari di queste popolazioni. Il corredo, infatti, spesso non 
restituisce una cronologia o non può più essere associato ad un individuo. Il criterio di selezione per 
chi avesse il diritto di essere sepolto in tombe collettive resta, quindi, ancora un’incognita per gli 


studiosi. 


Altro esempio di tombe collettive è quello delle tombe a Creta durante 1’ Antica Età del Bronzo. 


Queste tombe si differenziano per la loro forma: 


- tombea tholos, ovvero a pianta circolare, trovate soprattutto nella parte centro-meridionale 
dell’isola; 


- tombea casa, ovvero a pianta rettangolare, più comuni nella zona nord-orientale. 


In entrambi i casi, nonostante le differenze nelle grandezze (le tombe a tholos sono più grandi di 
quelle a casa), queste sepolture ospitavano gruppi familiari, più o meno allargati, clan o gruppi tribali 
(specialmente nelle tho/os) e gruppi collegati a culti religiosi o ad élite di guerrieri (specialmente nelle 


tombe e casa). 


Una tomba a tholos trovata ad Archanes, rinominata Tholos Gamma, è risultata particolarmente 
interessante per gli archeologi in quanto ha testimoniato un episodio di riuso dopo almeno un secolo 
di inattività, non solo testimoniato dalla creazione di un nuovo strato pavimentale, ma anche dalla 


riduzione dei resti degli inumati che, al momento del riuso, si trovavano già deposti nella tomba. Gli 


studi antropologici, infatti, hanno identificato non solo il raggruppamento di ossa lunghe e crani, ma 


anche la rimozione di alcune specifiche ossa, insieme alla cremazione di altre parti!?. 


Fig. 1 Esempio di tomba a tholos (Tomba del tesoro di Areo, Micene) (https://it.wikipedia.org/wiki/Th%C3%B2los_(tomba)) 


La definizione di sepoltura collettiva, come è già stato descritto nel paragrafo precedente, è stata data 
da diversi autori nel corso degli anni e, seppur diverse tra di loro, hanno 3 fattori in comune nel 


descrivere questo tipo di tomba: 


-  ilnumero: la sepoltura collettiva deve essere caratterizzata da un certo numero di individui; 
- il tempo: questi individui devono essere stati sepolti durante un certo periodo di tempo; 


- lo spazio: che deve essere singolo e riutilizzabile. 


Come già accennato, il problema principale per la definizione di tomba collettiva si trova nel 
significato della parola “collettiva” stessa: questa sta ad indicare qualcosa che è comune ad un gruppo 


specifico di persone, che si identificano in qualcosa che li spinge a, appunto, raggrupparsi. 


1 (DÉDERIX, SCHMITT, & CREVECOEUR, 2018, p. 22) 


Se si usa il termine collettivo, quindi, si rischia di far coincidere il dato descrittivo con quello 
interpretativo, dati che appartengono a due momenti diversi dell’approccio archeoantropologico 


sviluppato da Boulestin e Duday nel 2006, qui brevemente riassunto: 


- Ilivello: /e osservazioni sul campo, ovvero quante, come e dove sono posizionate le ossa; 

- I livello: l’analisi dei dati ottenuti sul campo, ovvero ricostruire lo spazio deposizionale, 
descriverne la sua formazione, definire se si tratta di deposizione primaria o secondaria; 

- IIlivello: l’interpretazione, ovvero si definisce lo spazio deposizionale, stabilendo se si tratta 
di una deposizione funeraria (quindi diventa una tomba) o non funeraria (quindi resta 


deposito) e, successivamente, quando possibile, si definisce il tipo di tomba!*. 


Il punto fondamentale, ancora prima di definire se una tomba sia collettiva o no, è decidere, quindi, 
se si tratta di una deposizione funeraria o non funeraria, cioè se i defunti hanno ricevuto un rituale 
funebre o no. Non è scontato, infatti, che al momento della morte, tutti ricevano dei riti funebri: la 
società, infatti, può decidere, in alcuni casi, di negare un funerale, sulla base della posizione sociale 
del defunto, delle circostanze della morte o delle azioni commesse durante la vita, che possono essere 
considerate come trasgressioni di qualche tipo. I resti dei defunti, in questo caso, sono spesso 


abbandonati o, in alcune particolari circostanze, usati come trofei!*. 


Per quanto riguarda il termine “collettivo”, le sue accezioni risultano diverse rispetto al momento 


(livello) in cui viene usato: 


-  seusato al I livello, il termine “collettivo” sta ad indicare la deposizione differita nel tempo 
dei corpi (definizione archeologica); 

-  seusatoal III livello, il termine “collettivo” sta ad indicare il fatto che le morti degli individui 
sono avvenute in momenti differenti, ma non necessariamente devono essere stati deposti in 


momenti diversi (definizione etnografica)!*. 


Nel caso in cui, infatti, la morte fosse avvenuta contemporaneamente, non si potrebbe parlare di 
tomba collettiva, né dal punto di vista archeologico, come già visto nel paragrafo precedente, né dal 
punto di vista etnografico: se si prendono ad esempio le tombe “da catastrofe”, infatti, gli individui 


sepolti condividono solo il momento e la causa del decesso, non valori culturali o posizione sociale. 


13 (BOULESTIN & DUDAY, 2006, p. 164-167) 
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Per spiegare al meglio le differenze che ci sono tra l’approccio archeologico e quello etnografico nel 
definire uno spazio deposizionale plurimo, Dederix e Schmitt, nel 2018, pongono come esempio le 
pratiche che si svolgono durante la Festa dei Morti da parte delle popolazioni native americane nella 
zona dei Grandi Laghi, durante il XVII secolo. Ogni 10-12 anni, i defunti, già sepolti in cimiteri in 
tombe singole, venivano riesumati, riuniti e collocati in una fossa comune, al seguito di rituali, danze 
e giochi. La riesumazione, oltre ad avere un alto valore simbolico e culturale per queste popolazioni, 
ha restituito anche delle importanti informazioni a livello sociale: coloro che sono morti di morte 
violenta o chi non aveva la forza per intraprendere il viaggio verso l’aldilà, come vecchi e bambini, 


non venivano riesumati, ma restavano all’interno delle tombe risalenti alla prima deposizione. 


Anche se, quindi, dal punto di vista archeologico non si possono definire le fosse scavate durante la 
Festa dei Morti come delle sepolture collettive, poiché la deposizione avviene contemporaneamente 
per tutti gli individui (si tratterebbe, quindi, di una tomba multipla e secondaria), dal punto di vista 
culturale ed etnografico il termine collettivo è perfetto per descrivere l'ideologia che spingeva queste 
popolazioni a selezionare, riesumare e deporre nuovamente alcuni membri della società e, soprattutto, 


può essere usato perché la morte degli individui è avvenuta in tempi diversi!’. 


3 Le tombe collettive — i metodi 


Come accennato, ciò che aiuterebbe sicuramente un antropologo fisico alla ricostruzione delle 
individualità all’interno di una tomba collettiva, è l’analisi del DNA antico. Tuttavia, poiché questo 
non è sempre possibile, ci sono altri modi che prevedono un’analisi in laboratorio di tipo 
macroscopico, che consentono la ricostruzione delle modalità di sepoltura e decomposizione degli 
individui. 

Quando ci si torva di fronte al materiale osseo proveniente da questo tipo di contesto, infatti, 
bisogna incrociare 1 dati relativi a vari aspetti dell’osso: il sesso (se si tratta di un elemento che 
mostra dimorfismo sessuale), l’età alla morte (se si tratta di un elemento che mostra un certo tipo di 
cambiamento dovuto alla crescita — nel caso di subadulti — e all’invecchiamento — nel caso di 
adulti), alle eventuali patologie, al grado di diagenesi, alle misure delle ossa, alla laterizzazione (se 
l’osso è destro o sinistro) e, non ultima per importanza, la stratificazione della tomba stessa. È 
essenziale, infatti, che ci sia alla base uno scavo stratigrafico rigoroso per poter al meglio ricostruire 
le individualità all’interno di una tomba collettiva: anche se, come già detto, i resti ossei in questo 


tipo di tombe tengono a rimescolarsi a causa di vari fattori, è anche vero che è molto difficile che gli 


16 (SCHMITT & DEDERIX, 2018, p. 202-203) 


strati più antichi di una tomba possano contenere elementi relativi all’ultimo individuo che vi è stato 


deposto. 
3.1 La determinazione del sesso 


Gli esseri umani, come tutti i vertebrati e molti altri organismi, sono caratterizzati da due diversi sessi 
biologici. Il riconoscimento delle differenze sessuali a livello sociale e cognitivo, invece, è detto 
genere!”. Mentre, quindi, il sesso è legato alla caratterizzazione biologica di un individuo e, per 
questo, non varia tra le popolazioni, il genere, dipende dalle costruzioni culturali di ciascuna società, 
e, per tanto, può variare nel tempo e tra le società. Il genere, infatti, può non combaciare con il sesso 


ed è strettamente legato, in ambito archeologico, alla cultura materiale. 


Per quanto riguarda lo studio dell’antropologia fisica nell’ambito della paleodemografia, quindi, ci si 
riferisce al sesso, in quanto si ricercano i marcatori morfologici o metrici che lo definiscono a livello 


biologico. 


La differenza nella forma fisica tra gli individui maschili e femminili si chiama dimorfismo sessuale. 


Generalmente, nello scheletro, esistono 4 fattori che contribuiscono al dimorfismo sessuale: 


- taglia: i maschi adulti in genere sono più alti delle femmine adulte. È importante ricordare, 
però, che la statura varia da popolazione in popolazione; 

- robustezza: le ossa maschili tendono ad essere più robuste e le superfici articolari sono più 
larghe. Inoltre, a causa della muscolatura maschile più massiccia, gli attacchi dei muscoli sono 
più prominenti nei maschi che nelle femmine; 

- la morfologia delle ossa coxali: a causa del fatto che le femmine adulte hanno la capacità di 
partorire, le loro ossa coxali hanno una conformazione tale da accomodare questo processo; 

- pratiche culturali: alcune differenze nel comportamento o nello stile di vita dettate dalla 
differenza sessuale possono, in certi casi, lasciare dei segni sulle ossa, come ad esempio un 


tipo diverso di alimentazione o di attività fisica. 


Bisogna, in questo caso, tenere presente che, trattandosi di un fattore che ha a che fare con il 
costume di una popolazione, sesso biologico e genere possono non corrispondere, e che quindi 
l’osservazione di segni che normalmente si possono considerare “maschili” o “femminili” in 


base ad un certo parametro culturale, possono portare ad un errore di valutazione!*. 


17 (MILNER, WOOD, & BOLDSEN, 2008, p. 575-576); (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 408) 
18 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 408-412) 


Grazie all’osservazione di questi fattori, quindi, è possibile determinare il sesso di un resto 


scheletrico. 


Mentre nei primati il dimorfismo sessuale è molto visibile, e l’accuratezza della classificazione è 
quasi del 100%, se ci spostiamo sugli umani l’accuratezza è minore, in quanto le differenze tra maschi 
e femmine è meno evidente. Tuttavia, per alcune ossa, ovvero le ossa del bacino e il cranio, lo studio 
e l’esperienza possono portare ad una classificazione corretta degli individui scheletrici superiore al 


90%). 


Nella maggioranza degli studi, si riportano diagnosi unicamente per soggetti adulti. Difficile è, infatti, 
stabilire il sesso di un subadulto, poiché le differenze sessuali emergono solo dopo la pubertà. Alcuni 
autori hanno proposto metodi per i subadulti. Tra questi, Weaver, che si basò sulle differenze nell’ileo 
di individui infantili maschili e femminili?%; Ròsing che osservò le differenze metriche nei denti 
permanenti già all’interno delle mandibole degli infanti?! e De Vito e Saunders che, invece, si 


basarono sulle misure delle corone dei denti decidui”?. 


Holcomb e Konigsberg, invece, nel 1995 hanno pubblicato uno studio fatto su 133 ilei di feti con età 
e sesso già noti. Misurando l’incisura ischiatica, hanno trovato una differenza significativa tra le ossa 
di individui maschi e femmine. Tuttavia, gli studiosi hanno anche trovato una considerevole 
sovrapposizione tra i sessi nel 40% dei casi. Ciò significa che Holcomb e Konigsberg sono riusciti a 


definire in maniera corretta solo il 60% degli individui, usando l’ileo??. 


In conclusione, nonostante gli sforzi degli studiosi di creare metodi per la classificazione del sesso 
degli individui prematuri, però, questi non sono tanto accurati quanto quelli applicati sugli individui 


adulti. Per questo, l’unica via possibile è ricorrere ai metodi biomolecolari, di cui si parlerà in seguito. 
Per gli adulti esistono tre categorie di evidenze: 
- quella morfologica, che si basa sull’osservazione della forma di alcune ossa; 
- quella metrica, che si basa sulle misure delle ossa, generalmente di quelle lunghe; 
- quella biomolecolare, tramite l’analisi del DNA o della proteina dell’amelogenina. 
19 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 408) 
20 (WEAVER, 1980) 
21 (ROSING, 1983) 


22 (DE VITO & SAUNDERS, 1990) 
23 (HOLCOMB & KONIGSBERG, 1995, p. 113) 


Metodo morfologico 


Le ossa che maggiormente vengono osservate quando si vuole definire il sesso di un individuo adulto 
sono le ossa coxali ed il cranio, in quanto presentano maggiore dimorfismo sessuale, rendendoli ottimi 


indicatori (più le coxali che il cranio). 


Nel 1969, T. W. Phenice pubblicò un importante e nuovo metodo per la determinazione del sesso 
dalle ossa coxali, nell’articolo “A newly developed visual method of sexing the os pubis”. Lo studioso 
descriveva il metodo derivante dall’osservazione delle ossa coxali come il più accurato per la 
determinazione del sesso di uno scheletro. Fino alla pubblicazione dell’articolo di Phenice, infatti, il 
successo degli antropologi nell’usare i metodi tradizionali dipendevano per lo più dall’esperienza 
individuale e dalle misure prese sulle ossa, che spesso non erano attendibili, poiché è difficile avere 
resti integri. Il metodo di Phenice cambiò la situazione, permettendo una più accurata e veloce 


determinazione del sesso su una qualsiasi regione pelvica intatta. 


L’accuratezza del sesso basato su questo metodo è, secondo il suo ideatore, del 96%-100%, il più alto 
mai raggiunto in uno scheletro, anche se altri studiosi, come Lovell (1989) hanno suggerito 
percentuali leggermente più basse (circa 183%). A tal proposito, Nel 1990, MacLaughlin and Bruce 
testarono il metodo di Phenice su diverse serie scheletriche di sesso noto, una da Londra, una da 
Leiden e una scozzese, raggiungendo il successo solo nell’83% per gli scheletri inglesi, 68% per i 
tedeschi e il 59% per gli scozzesi. Inoltre, MacLaughlin e Bruce sono giunti alla conclusione che solo 


l’angolo sottopubico è un indicatore attendibile?4. 
In generale, sulle ossa coxali (fig. 2), ai fini della determinazione del sesso, si osserva che: 


- il sacro ed il coccige nelle femmine sono più piccoli e meno robusti dei maschi. 
Più precisamente, il sacro femminile si presenta come corto, lago, poco arcuato e 
con una forma che ricorda un triangolo equilatero, mentre il sacro maschile è 


lungo, stretto ed alto, che ricorda la forma di un triangolo isoscele; 


- le ossa coxali sono basse, larghe e con rilievi muscolari poco marcati nelle 


femmine ed alte, strette e con rilievi muscolari marcati nei maschi; 


- le incisure ischiatiche nelle ossa femminili sono relativamente più larghe e 
ricordano la forma di una U rispetto a quelle nelle ossa maschili, più strette e che 


ricordano la forma di una V; 


24 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 418) 


- l’acetabolo è relativamente più grande nei maschi; 


- il ramo ischio-pubico è più schiacciato in senso dorso-ventrale, quasi a formare 


una “lamina” nelle femmine, mentre nei maschi è più largo e robusto; 


- la presenza di una cresta trasversale sulla superfice anteriore del pube (arco 


ventrale) che è presente nelle femmine adulte ed assente nei maschi; 


-  l’angolo sottopubico, formato tra le estremità più basse dei due rami pubici, è più 
largo nelle femmine rispetto ai maschi. Precisamente, l’angolo sottopubico 
femminile è definibile come ottuso ed arrotondato, maggiore di 90°, mentre quello 


maschile è definibile come acuto, a forma di A e minore di 75°?5, 


Queste differenze sono dovute, come già detto, alla capacità delle donne di partorire. Il parto stesso, 
inoltre, può procurare segni sulle ossa coxali, dette “cicatrici da parto” che, quindi, confermano 
l’attribuzione del sesso femminile, come il solco preauricolare?9. Tuttavia, il solco non è sufficiente 
a determinare il sesso, in quanto, anche se più frequente nelle femmine, è, a volte, presente anche nei 
maschi?”. Il solco, infatti, si forma al seguito di un grosso sforzo, spesso in correlazione con il parto, 
ma che può suggerire anche uno sforzo dovuto ad un lavoro fisico particolarmente pesante. Inoltre, 
bisogna tenere presente che ci sono molte donne che hanno partorito più volte che non mostrano 


nessun segno visibile sullo scheletro?8. 


Fig. 2 Ossa del bacino maschili (sinistra) e femminili (destra) 
(https://en.wikipedia.org/wiki/Sexual_dimorphism) 


25 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 415-418) 

26 (IGARASHI, SHIMIZU, MIZUTAKA, & KAGAWA, 2019, p. 260) 

27 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 416) 

28 (SUCHEY, WISELEY, GREEN, & NOGUCHI, 1979, p. 522-523); (CHAMBERLAIN, 2006, p. 96) 


Dopo le ossa coxali, il cranio può essere usato come valido indicatore morfologico per la 


determinazione del sesso negli individui adulti. 


Gli studi sulla determinazione del sesso in base al cranio sono numerosi, tra cui quello di Buikstra e 
Ubelaker (1994), che propone 5 aspetti della morfologia del cranio usando una scala da 1 a 5 (1: 


iperfemminile, 2: femminile, 3: intermedio; 4: maschile, 5: ipermaschile) per ogni aspetto. 


Queste caratteristiche che differenziano il cranio maschile da quello femminile, elencate in seguito, 
sono dovute ad una crescita maggiore dell’osso nei maschi e alla tendenza di questi ultimi nell’avere 


una muscolatura più prominente, che lascia segni sull’osso. 
Generalmente si osservano sul cranio: 
- larobustezza generale delle ossa, che caratterizza i crani maschili; 


- la zona della nuca caratterizzata da una protuberanza detta inion nei maschi, che è molto 


meno accentuata nelle femmine (fig. 3); 


-  1processi mastoidei più accentuati ed appuntiti nei maschi che nelle femmine; 


Fig. 3 Occipitale maschile (sinistra) e femminile (destra). Si nota la presenza/assenza di inion 
(https://www.futurelearn.com/info/courses/forensic-archaeology-and- 
anthropology/0/steps/67883#:-:text=OverallX2C%20the%20male%20skull%20tends,'420and%20'feminine'%20features) 


- la regione sopraorbitale, compresa la glabella, che è più prominente nei maschi rispetto alle 


femmine (fig. 4); 


-  laregione dell’attaccatura dei muscoli della masticazione più sviluppata nei maschi che nelle 


femmine; 


- il mento più prominente e squadrato nei maschi che nelle femmine; 


- gli zigomatici, larghi, robusti e rugosi nei maschi, stretti, gracili e lisci nelle femmine; 
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- la forma delle orbite, più squadrata per i maschi che per le femmine? 


Fig. 4 Cranio maschile (sinistra) e femminile (destra). In verde, è indicato il profilo della glabella, più prominente nei maschi. 
(https://\www.futurelearn.com/info/courses/forensic-archaeology-and- 
anthropology/0/steps/67883#:-:text=OverallX2C%20the%20male%20skull%20tends,'420and%20'feminine'X20features) 


Anche la mandibola (fig. 5) può essere usata per la determinazione del sesso degli individui adulti, in 
quanto: 
- si osserva una generale robustezza della mandibola maschile piuttosto che in quella 


femminile39; 


-  l’angolo goniaco, ovvero quello che si forma tra ramo e corpo della mandibola, risulta essere 
più rugoso rispetto a quello femminile, dovuto al fatto che i muscoli masticatori nei maschi 


sono più sviluppati. 


Fig. 5 Mandibola maschile (sinistra) e femminile (destra) (https://www.futurelearn.com/info/courses/forensic-archaeology-and- 
anthropolo gy/0/steps/67883#:—:text=OverallX2C%20the%20male%20skull%20tends,'%20and%20'feminine'X20features) 


29 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 410-412) 
30 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 414-415) 


Loth e Henneberg (1996, 1998) proposero che il bordo posteriore del ramo mandibolare potesse 
essere usato per il riconoscimento del sesso con un’accuratezza del 90.6%-99.0%, sulla base del fatto 
che i maschi adulti hanno un’angolazione distinta del bordo posteriore dal ramo mandibolare al livello 
della superfice occlusale dei molari, di cui le femmine sono sprovviste. Lo studio di Loth e Henneberg 
è stato esaminato da vari studiosi, tra cui Donnelly e colleghi, (1998), Hill (2000) e Kemkes- 
Grottenthaler (2002), che hanno sperimentato percentuali di accuratezza più basse. Tuttavia, nel 2005, 
Balci e colleghi hanno riesaminato il metodo, escludendo le mandibole che eccedevano nella 


mancanza di denti, ed hanno riscontrato un livello base di accuratezza del 90.6%3". 


La terza fonte più attendibile per la determinazione del sesso negli individui scheletrici sono le ossa 
lunghe degli arti superiori ed inferiori. Anche se queste ossa sono maggiormente usate per il metodo 
metrico, queste possono essere osservate anche dal punto di vista morfologico, in quanto, in linea 
generale, le ossa maschili si presentano come più massicce, robuste e più rugose rispetto alle 


femminili?”. 


Bisogna, tuttavia, sempre tenere conto della variabilità individuale, che può produrre errori di 
valutazione, se, ad esempio, ci si trova davanti ad un individuo maschile gracile o ad un individuo 


femminile robusto. 
Metodo metrico 


Il criterio metrico fa riferimento, come già detto, alla misurazione di alcuni elementi dello scheletro. 
Uno degli elementi che più facilmente determina il sesso è la mandibola, poiché è molto diverso 


rispetto al sesso dell’individuo e perché si mantiene intatta molto facilmente. 


Oltre alla mandibola, anche altre parti del cranio possono essere oggetto di misurazioni per la 
determinazione del sesso, come la mastoide le ossa che costituiscono il palato, la rocca petrosa, il 


meato acustico interno ed altre ossa?3. 


Diversi sono gli studi (si indicano, per ciascun osso, i riferimenti agli autori), fatti per determinare il 


sesso tramite la misura delle ossa del postcranio, tra cui 


- l’omero (Rogers, 1999; Steyn e iscan, 1999); 


- radio e ulna (Purkait, 2001; Celbis e Agritmis, 2006); 


31 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 414-415) 
32 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 415-418) 
33 (ZAVANDO, SUAZO, & SMITH, 2009, p. 134-135) 


-  metacarpali (Falsetti, 1995; Stojanowski, 1999; Manolis et al., 2009); 

- la patella (Introna et al., 1998; Dayal e Bidmos, 2005); 

-  femoree tibia (Steyn e Îscan, 1997; King et al., 1998); 

- elementi tarsali (Steele, 1976; Introna et al., 1997) e metatarsali (Robling e Ubelaker, 1997). 


In generale, per le ossa lunghe, la misura viene presa rilevando la lunghezza, la circonferenza minima 
e la larghezza delle epifisi. Se non si dispone delle lunghezze delle ossa degli arti, che spesso si 
presentano spezzate o frammentate, si tengono conto, come misure più attendibili, i diametri 


(massimo e minimo) della testa del radio. 


Importante, inoltre, è tenere presente sempre che le equazioni grazie alle quali si definisce il sesso 


tramite le misure delle ossa variano a seconda della popolazione che si studia?*. 


In generale, i limiti di entrambi i metodi per la determinazione del sesso sono da riferirsi non solo alle 
differenze tra popolazioni di diverse aree geografiche, ma anche tra i singoli individui di una stessa 
popolazione, soprattutto con il passare del tempo. In altre parole, bisogna tenere conto non solo del 
fattore geografico, ma anche di quello cronologico, quando si applica un certo metodo per la 


determinazione del sesso?”. 


A proposito dei limiti di questi metodi, Kenneth M. Weiss dimostrò che esiste un bias in favore della 
determinazione degli scheletri come maschili, facendo in modo che la popolazione femminile sia 
spesso sottosviluppata in complessi cimiteriali, che prevedono, invece, una presenza abbastanza 


bilanciata di entrambi i sessi°. 
Metodo biomolecolare 


Tutte le tecniche, morfologiche e metriche, sono sempre dipendenti dallo stato di conservazione dei 
resti e, come già accennato, all’età dell’individuo. Nel caso in cui non sia possibile individuare il 


sesso, però, esiste un terzo metodo: quello biomolecolare. 
I vantaggi nell’uso del DNA per la determinazione del sesso dei resti scheletrici stanno: 


- nella capacità di stimare il sesso con eguale accuratezza nei subadulti e negli adulti; 


34 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 420) 
35 (WILLIAMS & ROGERS, 2006, p. 729-735) 
36 (WEISS, 1972, p. 240-243) 


- nella probabilità molto bassa di una classificazione errata, visto che più del 99% di maschi e 


femmine hanno rispettivamente i cromosomi standard XY e XX”, 


Oltre allo studio del DNA, sono stati sviluppati diversi metodi per l’identificazione del sesso tramite 
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l’amelogenina*3, una proteina coinvolta nella creazione dello smalto dei denti, e quindi facilmente 


ottenibile da questi ultimi. 


3.2 Diagnosi dell’età alla morte 


Se per la determinazione del sesso la possibilità di errare è, nonostante tutto, bassa, poiché dicotomica, 
quando ci si addentra nella stima dell’età alla morte di un individuo, si può molto più facilmente 
sbagliare, ed è per questo che ci si riferisce sempre ad intervalli o a classi di età. 

Inoltre, come si vedrà in seguito, se si tratta di un individuo adulto è ancora più difficoltoso giungere 


ad una definizione di età accurata rispetto ad un individuo non ancora maturo. 


Infine, bisogna tenere presente che individui con la stessa età cronologica possono mostrare diversi 
cambiamenti, che sono dovuti a vari fattori come la dieta, le condizioni di vita, l'appartenenza ad una 
particolare popolazione geografica, le caratteristiche genetiche o il sopraggiungere di particolari 


patologie*. 
Il principio che si segue per la determinazione dell’età alla morte degli individui scheletrici sta, in 
generale, nell’individuare quali sono le caratteristiche di alcune ossa o di denti che ci descrivono: 

- ache punto della crescita sta l’individuo, se si tratta di subadulti; 

- ache punto dell’invecchiamento sta l’individuo, se si tratta di adulti. 


Questi marcatori di età sono considerati utili solo nel caso in cui essi: 


- si modificano con il passare del tempo; 
- queste modifiche sono distinguibili in stadi chiaramente riconoscibili; 
- ogni stadio può essere associato ad un intervallo di età; 


-  l’applicabilità deve poter essere estesa a tutta la durata della vita o, nella maggior parte dei 
casi, ad un ampio tratto di essa; 


- devono essere influenzati il meno possibile da fattori ambientali”. 


37 (MILNER, WOOD, & BOLDSEN, 2008, p. 575); (CHAMBERLAIN, 2006, p. 98) 

38 (FAERMAN & BAR-GA, 1998, p. 862) 

3° (MILNER, WOOD, & BOLDSEN, 2008, p. 577); (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 380-381) 
40 (CORSINI, SCHMITT, & BRUZEK, 2005, p. 163) 


Lo sviluppo dello scheletro umano inizia ancora prima della nascita, dalle 8 settimane dal 
concepimento, e raggiunge il suo sviluppo definitivo attorno ai 20 anni, mentre per quanto riguarda i 


denti decidui, questi iniziano a calcificarsi attorno alla quindicesima settimana di gestazione”!. 


Dopo il periodo dello sviluppo, caratterizzato, come descritto più nel dettaglio in seguito, 
dall’allungamento generale delle ossa lunghe e dalla fusione delle epifisi, insieme alla perdita dei 
denti decidui e all’eruzione dei permanenti, lo scheletro continua a rimodellarsi ed il tessuto inizia a 


degenerare. 


Poiché lo scheletro cresce ed invecchia in modi diversi, i metodi per la stima dell’età alla morte 


saranno distinti per 1 subadulti e gli adulti. 
Stima dell’età nei subadulti 


Uno dei metodi più attendibili per la stima dell’età alla morte degli individui immaturi è 
l'osservazione del grado di eruzione dei denti, poiché non solo lo sviluppo della dentatura è 
strettamente collegato all’età cronologica degli individui, ma anche perché i denti sono gli elementi 


che meglio si conservano nei contesti archeologici. 


Tuttavia, bisogna sempre tenere presente che alcuni infanti hanno un’eruzione dentaria più precoce 
di altri e che a volte queste differenze sono dovute a una diversa mineralizzazione dei denti nelle varie 
popolazioni, oltre al fatto che i denti decidui si sviluppano più velocemente nei maschi prenatali che 


nelle femmine mentre lo sviluppo postnatale è più veloce nelle femmine che nei maschi. 


Un'altra caratteristica nei subadulti che può essere osservata al fine di stimarne l’età alla morte è il 
grado di fusione delle epifisi delle ossa del posteranio, che, anche in questo caso, però, può variare in 
base alla popolazione e al sesso, in quanto le femmine hanno un grado di maturità postcraniale 


maggiore rispetto ai maschi”. 


Anche le misure delle ossa lunghe possono fornire informazioni utili per la stima dell’età alla morte 
dei subadulti, in quanto durante il periodo di gestazione e la fase neonatale le ossa crescono 


velocemente, rendendo la stima molto accurata‘. 


4! (CHAMBERLAIN, 2006, p. 102-103) 

4 (SMITH & GARN, 1987, p. 191-192); (HARRIS & MCKEE, 1990, p. 868) 
43 (CHAMBERLAIN, 2006, p. 99) 

4 (CHAMBERLAIN, 2006, p. 101) 


Come sempre, anche in questo caso, più che negli altri, bisogna fare molta attenzione a non 
dimenticare che la statura cambia con il passare del tempo e che quindi non si possono comparare le 
lunghezze degli arti di un bambino proveniente da uno scavo archeologico con quelle di un bambino 
che proviene da un contesto di epoca postindustriale, in quanto le condizioni di vita influiscono molto 


sulla crescita delle ossa, oltre ai fattori ambientali esterni e all’insorgenza di malattie*. 
Stima dell’età negli adulti 


Molto più difficile, come si è accennato, è la stima dell’età alla morte negli individui adulti, a causa 
dell’irregolarità e, a volte, dell’inconsistenza del rimodellamento dell’osso che si associa ai 


cambiamenti dovuti all’età che avanza?°. 


I metodi per la stima dell’età alla morte di individui maturi si basano, in generale su: 


- l’osservazione della morfologia di alcune ossa o dei denti, che cambiano e/o si consumano; 
- le analisi radiologiche e biologiche, insieme all’osservazione di alcune patologie che sono 


conosciute per sopraggiungere solo da una certa età in poi. 


Partendo dai denti, che sempre danno un grande numero di informazioni un dente permanente spunta 
dalla gengiva, inizia ad essere soggetto all’erosione sulla sua superfice occlusale, dovuta all’abrasione 
conseguente alla masticazione, al contatto con l’arcata opposta, all’uso dei denti come “strumenti”, a 


particolari pratiche culturali che ne prevedono la modifica e al sopraggiungere di malattie dentarie. 


Inoltre, se alcune di queste malattie, o particolari incidenti, provocano la perdita di uno o più denti, il 
carico del lavoro a discapito di quelli rimanenti incrementa la loro erosione. Questo ultimo fattore, 
quindi, deve essere preso in considerazione quando si stabilisce il grado di erosione dei denti per 


stabilire l’età alla morte di un individuo. 


L’erosione, inoltre, non è omogenea in tutta la dentatura, visto che, come si è accennato, i denti non 


spuntano tutti contemporaneamente. 


Il grado di erosione può essere dato dalla quantità di dentina esposta o dall’altezza della corona del 


dente, in quanto più questa è bassa e più il dente è consumato””. 


4 (SHERWOOD, MEINDL, ROBINSON, & MAY, 2000) 
46 (CHAMBERLAIN, 2006, p. 105) 
47 (CHAMBERLAIN, 2006, p. 106-108) 


Il primo a stabilire una scala basata sulla correlazione tra erosione dei denti ed età è stato Albert Miles 
nel 1963, ma successivamente molti altri studiosi, tra cui Molnar (1971), Scott (1979) e Dreier (1994), 
hanno contribuito al metodo di stima dell’età alla morte tramite questa caratteristica dei denti nei 


soggetti maturi. 


Un altro cambiamento morfologico che può dare un aiuto per la determinazione dell’età alla morte di 


un individuo adulto è il grado di chiusura delle suture craniche. 


Queste suture, infatti, sono generalmente aperte e staccate durante gli anni dell’infanzia e della 
giovinezza e, man mano che l’età avanza, si chiudono, fino a rendere la calotta cranica una superfice 


unica. 


Il metodo più usato è quello di Meindl e Lovejoy"5, che, però, si è rivelato essere poco accurato anche 
perché, come si è potuto notare dalla controversia sollevata da Boquet-Appel e Masset nel 1982, 


spesso le suture craniche si chiudono con tempistiche che cambiano individualmente”. 


Un’altra parte dello scheletro che si modifica con il passare del tempo è la superfice della sinfisi 
pubica, che è l’articolazione che connette le ossa del bacino. Mentre, infatti, in età giovanile la sinfisi 
è caratterizzata da un pattern di “creste” ben organizzato, con il passare del tempo la superfice diventa 


sempre meno omogenea, porosa, fragile e caratterizzata da osteofitosi””. 


Come al solito, anche in questo caso sono diversi gli studi fatti sui cambiamenti morfologici in 
relazione all’invecchiamento, ma il primo a studiare questi cambiamenti fu Thomas Todd nel 1920. 
Negli anni ‘70, Gilbert e McKern (1973) prima e Suchey e colleghi (1979), poi, si sono preoccupati 
di fornire metodi per la determinazione dell’età alla morte in base alla sinfisi pubica degli individui 
femminili in particolare, in quanto, essendo le ossa coxali delle donne soggette a cambiamenti dovuti 


al parto, si è sentito il bisogno di creare standard differenti per questi individui”. 


Un'altra parte delle ossa del bacino, e precisamente l’articolazione sacro-iliaca, è soggetta a 
cambiamenti dovuti al trascorrere del tempo e, per questo, può essere sfruttata per la stima dell’età 
alla morte dei resti scheletrici. Lovejoy e colleghi, nel 1985 furono i primi a lavorare su questi 
cambiamenti, notando che questi si potevano classificare in 8 stadi. I cambiamenti descritti da 


Lovejoy e colleghi erano soprattutto a carico della granulosità e della porosità che, insieme alle 


48 (MEINDL & LOVEJOY, 1985) 

4° (BOCQUET & MASSET, 1977) 

5° (CHAMBERLAIN, 2006, p. 108); (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 394-397) 
51 (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 397-400) 


striature che si trovano anche sulla superfice della sinfisi pubica, diventano meno ordinate man mano 
che l’età avanza. Nel 2002 Buckberry e Chamberlain rivisitarono il metodo di Lovejoy e colleghi, al 


fine di renderlo ancora più attendibile. 


In generale, l’uso della superfice auricolare dell’ileo ha alcuni vantaggi, tra cui la buona 
conservazione di questa porzione scheletrica nei contesti archeologici ed il fatto che i suoi 
cambiamenti, a differenza di quelli che si possono osservare sulla sinfisi pubica, si estendono anche 


dopo i 50 anni”. 


L’ultimo metodo morfologico utile alla stima per l’età alla morte degli individui scheletrici è quello 
tramite l’osservazione delle estremità sternali delle coste. I primi a studiare questi cambiamenti 
furono Iscan, Loth, e Wright (1984), osservando che in base all’età, l’estremità della quarta costa 
subiva dei cambiamenti, soprattutto per quanto riguarda lo spessore, la cavità e la sua forma, la 


conformazione del bordo e delle pareti dell’osso. 


Tuttavia, alcuni studiosi considerano questo metodo poco affidabile, in quanto uno dei suoi problemi 
maggiori sta nel fatto che i cambiamenti delle estremità delle coste dipendono molto dalle attività 
individuali. Inoltre, in contesti archeologici, è particolarmente difficile identificare con precisione la 
quarta costa. A tal proposito, sono stati fatti degli studi per ovviare a questo problema, da un lato al 
fine di identificare le coste isolate e, quindi, riuscire a capire con più facilità qual è la quarta costa” 
dall’altro al fine di espandere il metodo per la stima dell’età alla morte anche alle altre coste?*, come 


alla prima, che è la più facile da identificare poiché molto diversa nella forma rispetto alle altre. 


Un ultimo accenno è dovuto per quanto riguarda gli altri metodi che non si basano sull’osservazione 
dei tratti morfologici delle ossa, ma su studi di natura radiologica e microscopica. Nel primo caso, 
infatti, si possono osservare i cambiamenti del tessuto spugnoso e corticale dell’osso dovuti alla 
perdita del tessuto stesso con il passare del tempo”. Nel caso delle osservazioni microscopiche, 
infine, l’attenzione degli studiosi si è rivolta maggiormente sui denti permanenti, che cambiano sia 


nella loro morfologia che nella traslucentezza nelle radici che appare con l’età avanzata?’. 


Conclusioni 


5? (WHITE, BLACK, & FOLKENS, 2012, p. 400-404) 

53 si vedano gli studi di Dudar, 1993; Hoppa e Saunders, 1998; Owers e Pastor, 2006 
54 ci si riferisce agli studi di Loth et al., 1994; Yoder et al., 2001 

55 (MACCHIARELLI, SPERDUTI, & BONDIOLI, 1990) 

°6 (CHAMBERLAIN, 2006, p. 112) 


Il fenomeno delle tombe plurime è riscontrato in gran parte del mondo, partendo dalla preistoria 
fino alle epoche più recenti: il desiderio di far parte di una comunità, anche dopo la vita, è sempre 
stato parte integrante non solo delle modalità funerarie di diverse popolazioni, ma anche di una 


mentalità che si è consolidata nel tempo. 


Lo studio dei resti umani provenienti da queste tombe, può rispondere a diverse domande riguardo 
ai gruppi di persone sepolte insieme, ed infatti lavoro ha avuto come scopo principale quello di 
porsi come utile strumento per quanto riguarda le metodologie maggiormente utilizzate quando 
bisogna ricostruire le individualità all’interno di uno spazio deposizionale che ha interessato diversi 
momenti di sepoltura differiti nel tempo. La determinazione del sesso e la diagnosi di età alla morte, 
sono, tuttavia, tra le prime analisi che vengono effettuate in un laboratorio di antropologia fisica, 


indifferentemente dal contesto di provenienza delle ossa. 


Come si è visto, purtroppo, non sempre si può definire con certezza il sesso di un individuo o l’età 
in cui è morto, poiché non tutte le ossa mostrano i segni che rendono possibile questo tipo di analisi. 
E per questo che, in casi estremi, vengono utilizzati i metodi biomolecolari, i quali, però, non sono 


sempre accessibili. 
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